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Capitolo 1

I risultati delle analisi avevano confermato che aspettava un bambino. Jamie sorrise a quel pensiero, nonostante fosse ancora molto spaventata. I bambini non arrivavano con un manuale di istruzioni, ma, per quanto potesse sembrare sciocco, lei avrebbe voluto che lo facessero. 

Alex era entusiasta, talmente tanto che aveva già iniziato a compilare liste di possibili nomi, femminili e maschili, esortando Jamie a partecipare. Ne parlava in continuazione, in un mix di eccitazione ed iperattività che faceva sembrare lui stesso un bambino. All’inizio era rimasto tranquillo, più che altro per la paura di diventare come suo padre. Poi, all’improvviso, una mattina si era svegliato ed aveva preso la decisione di diventare il miglior padre mai esistito. Non che Jamie ne avesse mai dubitato. 

Erano ancora nella fase ‘luna di miele’, ma Jamie aveva il sospetto che, con Alex, sarebbe durata per sempre. Le bastava che fosse nella sua stessa stanza per sentirsi mancare il respiro. 

Si diresse in cucina, mentre dal suo telefono, in salone, si diffondeva una melodia ritmata. Alex era andato a giocare a golf con Mark, uno dei molti modi in cui, ultimamente, scaricava lo stress. La sola idea che i due fratelli avessero iniziato a trascorrere tanto tempo insieme la faceva sorridere. Avevano bisogno uno dell’altro. Da quando il padre e la madre se n’erano andati erano rimasti gli ultimi eredi della dinastia Reid. 

A meno che la nocciolina dentro di lei non fosse un maschio. In quel caso, avrebbe portato avanti il nome della famiglia. “Niente pressioni,” mormorò giocosamente alla sua pancia. 

Nelle ultime settimane, il clamore mediatico si era calmato un po’, attirato da un qualche scandalo hollywoodiano. Un attore famoso, Conrad Danes, aveva iniziato a frequentare una scrittrice di bestseller ed i paparazzi stavano cercando di scoprire, in tutti i modi, l’identità della donna. Per quanto Jamie fosse sollevata di potersi prendere, finalmente, una pausa da tutta quella follia, le dispiaceva per quelle persone che erano finite nell’occhio del ciclone. Era così che agivano, i media, e, dal momento che Alex stava per diventare uno dei cinque uomini più ricchi d’America, Jamie sperava davvero che potesse fare qualcosa a riguardo. Certo, non sarebbe stato facile. La maggior parte dei quotidiani e delle riviste sperperava sul clamore di storie inventate. Era insopportabile, come minimo. Se c’era qualcuno che poteva cambiare le cose, quello era sicuramente Alex. 

La storia di Stephen era sparita dall’Enquirer non appena i legali di Alex se n’erano occupati e Stephen era rinchiuso in prigione per tentato omicidio. Nicholas non era più un problema, da quando si era accordato con Alex, e Jamie, anche se non era del tutto d’accordo con la decisione di non portarlo in tribunale perché pensava che si meritasse un soggiorno in prigione, aveva deciso di appoggiare la decisione di Alex. Spettava a suo marito, decidere se proseguire con la causa o patteggiare e lui aveva preso una decisione da uomo adulto. Lo faceva sempre. 

Le domeniche pomeriggio a casa erano molto tranquille e pensò di tenersi occupata pulendo un po’. Scalciò i tacchi e tirò su i capelli. Fece vagare gli occhi per tutta la cucina, alla ricerca di qualcosa da pulire che fosse sfuggito alle domestiche.

Alex si rifiutava di licenziarle e la maggior parte del tempo Jamie gliene era grata, ma, dopo aver trascorso l’adolescenza a fare la Cenerentola in casa della madre, si sentiva persa, senza niente da fare. Preferiva tenersi impegnata. La aiutava a non pensare a tutto quello che sarebbe successo a breve. 

“Se solo il parto fosse come il matrimonio. Sicuro. Confortevole. Intimo,” bisbigliò mentre si allungava per prendere una scatola di lampadine e spostarsi in salone. 

Si girò repentinamente sulle punte dei piedi e quasi perse l’equilibrio.

“Oh, cavolo.” Allungò il braccio e si aggrappò al bracciolo del divano, con un sospiro tremolante. I dottori l’avevano spaventata molto, qualche settimana prima. Era incinta, ma non si riusciva a capire perché i risultati delle analisi fossero così incerti. All’inizio avevano pensato che potesse trattarsi di una gravidanza extrauterina, ma le ulteriori analisi, condotte ad una settimana di distanza, avevano escluso questa ipotesi. Il feto si trovava esattamente dove avrebbe dovuto essere. Vivere con quella paura, nel dubbio, mentre aspettavano i risultati, dopo tutto quello che era successo con Stephen e con la stampa, era stato estenuante. 

“Ci serve un’altra vacanza. Una infinita.” Aprì la porta del garage, accese la luce e si mise a cercare una scala. Due lampadine, su tre, si erano fulminate, sul lato del garage di Alex ed era praticamente impossibile convincerlo a fare qualsiasi cosa che avesse a che fare con la manutenzione della casa. Aveva ricominciato a vivere in ufficio. Lei non aveva intenzione di lamentarsi, comunque, anche perché non gli aveva chiesto di cambiare le lampadine. 

Il telefono vibrò proprio nel momento in cui individuò la scala quindi si girò e rientrò in casa. Se fosse stato Alex e non gli avesse risposto, si sarebbe preoccupato da morire.

Aveva ricominciato ad accusare i dolori al petto, ma non voleva farsi controllare da un medico. L’idea che il dolore potesse essere, in qualche modo, collegato alla sparatoria non abbandonava mai la mente di Jamie, nonostante fosse del tutto irrilevante. Restava il fatto che qualcosa non andava, in lui, e ancora non sapevano cosa. 

“Ciao, amore.” Jamie sistemò il telefono tra la spalla e l’orecchio.

“Non sono il tuo amore, ma quasi.” Mark rise forte e lo sentì muoversi rumorosamente. “Ehi, lasciami stare.”

“Dammi il telefono, idiota.” La voce di Alex le arrivò attutita, ma le arrivò chiaramente l’immagine di quei due che giocavano come bambini, facendola sorridere.

“Si può sapere che state combinando?” Domandò Jamie e tornò in garage. Jake iniziò a grattare la porta sul retro e lei rientrò in casa per prepararsi a portarlo fuori, sbuffando un po’. 

Avrebbe cambiato la lampadina più tardi. Non poteva farlo subito, ovviamente. Ridacchiò, non le importava molto della lampadina, proprio come ad Alex.

“Volevo informarti subito...” la voce di Mark si affievolì fino a sparire.

Quei due erano davvero incredibili. Erano cresciuti odiandosi, per la maggior parte del tempo, ma dopo qualche mese trascorso insieme erano diventati migliori amici ed erano sempre pronti a divertirsi nei modi più infantili. 

“Jamie?” Alex sbuffò e la sua voce la catturò, facendole accelerare il battito. Esercitava, su di lei, molto più potere di quanto avrebbe mai potuto immaginare. “Non credere ad una sola parola di questo...”

“Sai che non ti mentirei mai!” Mark rise e le sembrò che stesse correndo.

“Voi siete matti. Preparo gli hamburger, per cena. Tornate per le sei, ok?” Aprì la porta sul retro ed uscì nel pomeriggio tiepido, inspirando e chiudendo gli occhi per un momento. Se prima la casa, alle sue spalle, era stata soltanto di Alex, ora apparteneva ad entrambi. 

“L’ho battuto. Ci credi?” Mark urlò come una ragazzina.

Jamie allontanò il telefono dall’orecchio e rise. “Ti sta minacciando, di nuovo?”

“Certo che sì.” Mark strillò.

“È proprio una femminuccia.” Alex rise, poi sbuffò nel telefono. “Sono senza fiato. Devo ricominciare ad andare in palestra. Sono fuori allenamento.” 

Lei sorrise. “Ho in mente una certa ginnastica che potremmo fare insieme.” 

“Mmmm... mi piace la tua idea. Che ne dici di stanotte?” Espirò con decisione. “Ti andrebbe?”

“Sai che mi va. Non ho mai smesso di pensarci, dall’ultima volta.” Si abbassò ed accarezzò la testa a Jake. “Non tornare tardi. Non fermarti a bere qualcosa e fa’ attenzione, Alex. Non vorrei che, invece di rilassarti, ti stancassi troppo, giocando a golf. Mi sembra che vi stiate rincorrendo sul campo, più che altro.”

“Cavolo, dov’è finita la mia fidanzata sexy che voleva che passassi più tempo con mio fratello a fare quello che mi piace?” Ridacchiò scherzosamente. 

Sentì Mark che rideva, in sottofondo, e lo prendeva in giro su un’ipotetica palla al piede. Alex provò a coprire il telefono con la mano mentre gli rispondeva, “È sexy da morire, però.”

“Su questo non posso darti torto, fratello,” rispose Mark, ridendo di nuovo.

“Ok, basta così. Siete tremendi,” le sfuggì una risata.

“Allora, dov’è finita la mia fidanzata sexy?” Continuò a provocarla Alex.

“È tua moglie, adesso, e vuole cenare con te e passare una lunga notte sotto di te.” Strinse le labbra mentre diverse immagini le attraversavano la mente. Non trascorrevano la notte insieme da un po’. Come se un’unica notte lontani non fosse già abbastanza.

“Non posso oppormi a questo, né lo vorrei.” Il suo respiro stava ritornando alla normalità. “Ci stai andando piano, vero? Non sei stata molto bene, nell’ultima settimana.”

“Sto bene. Smettila di parlarmi come se fossi mio padre.” Si alzò e rientrò in casa, aspettandosi una risposta che non arrivò. 

“Mark, no. Dammelo. Devo andare, piccola. Torneremo a casa per le sei, ci proveremo, almeno. Fa’ un pisolino o una nuotata.” Ci fu una pausa. “Mark! Testa di...”

Jamie alzò gli occhi al cielo ed appoggiò il telefono sul bancone della cucina. 

“Che stavo facendo? Ah, sì, la lampadina del garage.” Si portò una mano alla pancia e si fermò, mentre qualcosa si muoveva dentro di lei, come se fluttuasse. Poi, più niente.

“Probabilmente è aria.” Scosse la testa e tornò in garage, con Jake che le saltellava intorno ai piedi. “Lo so. Papà tornerà a casa presto e ceneremo. Ti sei divertito, a giocare fuori?” 

Prese la scala e la sistemò in mezzo al posto auto di Alex. Non riusciva a capire a cosa servissero dei soffitti tanto alti, ma nel mondo di Alex era tutto molto più grande e maestoso. La scala era quasi troppo pesante per riuscire a spostarla, ma lei non era mai stata una che si arrendeva di fronte ad una sfida e questa lo sembrava proprio.

Dopo averla posizionata bene, ed aver ricontrollato un paio di volte, si avventurò, ma, a metà strada, si fermò infastidita. “Le lampadine!” Ritornò giù, con cautela, prese le lampadine e realizzò che, così, le restava soltanto una mano libera. “Fa’ un bel respiro. Non è nemmeno tanto alto.”

Salì, di nuovo, sulla scala e si fermò, con un sospiro tremolante. Non avrebbe mai raggiunto il soffitto, se non fosse salita sull’ultimo gradino della scala. “Meno male che non soffro di vertigini.” Ridacchiò, incastrando la lampadina sotto al mento, e si mosse lentamente mentre lo stomaco le si contraeva. Forse sarebbe stato meglio aspettare che tornasse Alex. 

Si tenne saldamente alla scala e salì ancora, un solo scalino la separava, ormai, dalla cima.

Alex si sarebbe occupato delle luci, se fosse stato a casa. La settimana prima, quando aveva promosso sia Mark che Paul, potendo, così, promuovere anche altre persone che lavoravano per lui in posizioni di maggior rilievo, le aveva promesso che le cose sarebbero migliorate. Tutti loro avrebbero dovuto togliere ad Alex un po’ del peso di tutte le sue responsabilità, ma lei non aveva ancora visto alcun cambiamento. Avrebbe dovuto diventare consulente senior anche lei, ma aveva chiesto ad Alex di restare la sua assistente almeno per i nove mesi successivi. Avrebbero deciso dopo, cosa fare. 

Una cosa aveva funzionato bene, però... da quando Kristen se n’era andata, Paul e Mark erano ritornati amici, nonostante i loro scherzi, in ufficio, le dessero sui nervi, qualche volta. Era un divertimento positivo, in fondo, più che positivo se contribuiva a farli lavorare in armonia.

“Ok, andiamo, su.” Guardò in alto e fece un grugnito di disapprovazione. Non c’era niente a cui aggrapparsi, se non la stessa struttura delle luci, ma si avventurò comunque. Le gambe le tremarono appena, facendola dubitare della sua scelta. Torna giù. Non è così importante e Alex si arrabbierà da morire quando tornerà e ti troverà sulla scala.

Un sorrisetto le si disegnò sulle labbra mentre si allungava per tenersi alla struttura. Si sistemò e sollevò il piede sinistro, cautamente. Dopo qualche secondo, era sul gradino più alto, in perfetto equilibrio. “Ecco fatto. Un gioco da ragazzi.” Perché mai si era preoccupata tanto? L’altezza non era mai stata un problema, per lei. Perché avrebbe dovuto diventarlo adesso?

Perché aspetto un bambino. Dentro di lei, da qualche parte, avrebbe dovuto sapere che proteggersi significava proteggere qualcun altro, in quel momento. La curiosità sul sesso del bambino la attraversò, come le succedeva di continuo, ma l’allontanò dalla sua mente. Non doveva farsi distrarre, da niente. 

Usò le mani per aprire la scatola della lampadina e si sollevò sulle punte dei piedi, ma, in quel momento, la scala si mosse appena. Jake. 

“Ehi, piccolo. Non farlo, ok. Sta’ fermo. Scendo subito, ma non muovere la scala.” Trattenne il respiro, pregando disperatamente che l’ascoltasse, ma, sfortunatamente, non lo fece. 

Jake saltellò ancora e non era più il cucciolo che aveva ricevuto per Natale, adesso era un cane di una certa stazza. Spinse di nuovo la scala. “Jake! Basta! Non si fa! No!”

Sbatté di nuovo contro la scala, felice e spensierato. 

“Oh, no. Merda!” Urlò, perdendo l’equilibrio. Un milione di pensieri le attraversarono la mente mentre precipitava verso il pavimento. Quando colpì la sua auto le sembrò di scontrarsi con un muro di mattoni, ma fu comunque meglio che finire contro il pavimento, senza niente che attutisse il colpo. Sbatté forte il viso sul tetto dell’auto, prima di scivolare sul pavimento. Jake si mosse e le saltellò intorno, leccandola mentre lei cercava di allontanarlo, invano. Non riusciva a muovere la mano.

Non aveva abbastanza aria nei polmoni, le sembrava che in tutta la stanza non ci fosse abbastanza aria, e capì di essere nei guai. La luce dell’unica lampadina funzionante, sulla sua testa, divenne sfocata, appena prima di chiudere gli occhi. 

Fa’ che il bambino stia bene. Fa’ che le mie stupide azioni non l’abbiano ferito.

Le lacrime le riempirono gli occhi ed il dolore l’attraversò, insieme ad un singhiozzo, poi la stanza divenne sempre più sfocata. Stava per svenire, ma l’idea di chiudere gli occhi la spaventava più di qualsiasi altra cosa. Sbatté velocemente le palpebre mentre Jake continuava a girarle intorno. 

Si allontanò un po’ ed iniziò ad abbaiare forte, senza mai fermarsi mentre rientrava in casa. 

Jamie pensò che, forse, Alex era rientrato. Se fosse riuscita ad emettere un qualche tipo di suono per incoraggiare Jake a richiamare l’attenzione di Alex, l’avrebbe fatto di sicuro, ma non riuscì a formulare neanche una parola. 

Girò la testa di lato, fece una smorfia e sentì il sapore del sangue. Un liquido caldo le colò dalla bocca ed il pensiero di Alex che, rientrando a casa, l’avrebbe trovata in quelle condizioni, le spezzò il cuore. Aveva già i suoi problemi a gestire lo stress, ultimamente. Questo avrebbe soltanto peggiorato le cose. 

E se, oltre a sbattere la testa, si fosse rotta la schiena? Forse era quello, il motivo per cui aveva perso completamente la sensibilità in alcune parti del corpo. 

Brutto segno.

L’avrebbe amata lo stesso, se avesse perso l’uso delle gambe? Se l’incidente l’avesse costretta su una sedia a rotelle per il resto della vita? Lei lo avrebbe amato lo stesso. Una sensazione di calore la pervase, quando realizzò che lui avrebbe fatto lo stesso per lei. 

Jake ritornò in garage, continuando ad abbaiare forte. Così forte da farle fischiare le orecchie.

Sbatté gli occhi ripetutamente mentre sentiva le palpebre farsi sempre più pesanti. Pianse sommessamente e chiuse gli occhi, incapace di tenerli ancora aperti. 

Sarebbe stato uno sforzo immane e non ne valeva la pena. Alex non era lì. 

L’oscurità la inghiottì mentre si lasciava andare ad un lungo sospiro, facendosi trasportare in una dimensione in cui nulla aveva più importanza e niente poteva farle male. Era un posto sicuro, quello. 


Capitolo 2

Il suono della voce di Alex, che parlava con qualcuno, la risvegliò da un sonno profondo. Provò a sedersi e si lamentò sommessamente. 

“No, piccola, sta’ giù.” Alex le si avvicinò, la preoccupazione dipinta sul suo splendido viso. Le accarezzò i capelli mentre lei cercava di combattere l’annebbiamento. “Devi riposarti, adesso, ok? Sono qui, accanto a te. Stai bene, hai soltanto sbattuto forte la testa.”

“Ch-che cosa?”

“Hai avuto una commozione cerebrale e ti sei ferita sul viso.”

“Dove sono?” Si sforzò di far uscire le parole dalla bocca secca mentre si guardava intorno, in quella camera sterile. 

“Siamo in ospedale, piccola.” Si abbassò e le premette le labbra sulla fronte, inspirando piano. “Mi hai spaventato da morire, Jamie. Jake abbaiava come un indemoniato, quando sono rientrato a casa. Eri stesa sul pavimento e perdevi sangue dalla bocca, ho pensato che mi venisse un infarto.”

“Mi sono rotta qualcosa?” Sollevò una mano e la mise sotto quella di lui, Nel tentativo di toccarsi le labbra con le dita. 

In quel momento, Alex si spostò per fare spazio alla dottoressa che li aveva raggiunti. “Sono la dottoressa Jensen. Piacere di conoscerti, Jamie. Ci hai spaventati un po’.”

“Ho qualcosa di rotto?” Si toccò le labbra e le sentì morbide. 

“No, hai sbattuto la testa, e il viso, piuttosto forte e ti sei morsa la punta della lingua. Non c’è niente di rotto quindi dovresti stare bene presto.” Allungò il braccio e premette le dita sul viso di Jamie, di lato, provocandole una smorfia di dolore. “Qui c’è una brutta ferita, ma, considerato che sei giovane, dovrebbe guarire presto.”

“Il bambino.” Jamie si alzò di scatto e la stanza iniziò a girare. Si portò le mani al ventre mentre gli occhi le si riempivano di lacrime. “Il bambino sta bene?”

“Il bambino sta bene, amore.” Alex si avvicinò e l’aiutò a distendersi. “Nessun movimento brusco. Il bambino sta bene, ma devi restare a riposo finché la commozione non migliora.”

Qualcuno bussò alla porta, sorprendendola, e si aspettò che fosse Mark, ma non fu lui che vide. Sbatté gli occhi, chiedendosi se, per caso, stesse sognando... la sua famiglia? Davvero? Suo padre non era una sorpresa, ma la madre e la sorella? Erano venute per prenderla in giro, forse? Per puntarle il dito contro e rimproverarla per la sua sbadataggine?

Alex fece un passo indietro e sorrise. “Vado a fare una telefonata veloce, ora che la tua famiglia è arrivata. Torno subito. Non andrò al lavoro, oggi.”

“Oggi? Non è domenica?” Jamie sbatté le palpebre, ripetutamente.

“No, è lunedì pomeriggio.” Si abbassò e le baciò le labbra, più volte. “Ti amo. Sarò qui fuori, chiamami se hai bisogno di me.”

Jamie provò a lanciargli uno sguardo di avvertimento, non voleva che la lasciasse da sola con i suoi, ma, evidentemente, non le riuscì perché lui se ne andò senza aggiungere altro. 

“Zucchetta, come ti senti?” Suo padre le si avvicinò e le toccò la testa. “Ci hai spaventato. Tanto.”

“Sto bene. Solo un po’ stanca e dolorante.” Sollevò lo sguardo verso l’altro lato del letto, dove si era sistemata la madre. 

“Devi stare più attenta. Hai un bambino da proteggere, adesso. Quale donna incinta si avventurerebbe sul gradino più alto di una scala? Soltanto una stupida, ecco chi.” La madre sbuffò e la guardò con disprezzo. 

La dott.ssa Jensen entrò proprio in quel momento. “Chiunque la faccia agitare verrà cacciato quindi attenzione.”

Jamie avrebbe voluto sussurrarle un ‘grazie’, ma non voleva peggiorare la situazione. I drammi seguivano la madre e la sorella ovunque andassero. Prima o poi, la situazione sarebbe precipitata. 

“Christine è qui?” Jamie tornò a concentrarsi sul padre, sapendo che, così, sarebbe stata al sicuro. 

“Sì, ma non è molto in sé ultimamente.” Le rivolse un sorriso tirato. “Sta così da quando Stephen vi ha aggredito.”

“Non è per quello, ma per il tribunale che si rifiuta di fargli avere le cure mediche di cui ha bisogno al momento. Ha qualcosa che non va, nella testa. Dovrebbero averlo capito tutti, ormai.” La madre di Jamie alzò gli occhi al cielo e si allontanò dal letto. “Vero, Christine? È un bravo ragazzo che si è cacciato in un brutto guaio.”

Il padre serrò la mascella e fissò gli occhi, di un marrone caldo, su Jamie. “Ignorale. Vivono in un pianeta di gente senza cervello e logica.”

“Ehi, sono proprio qui. Ti sento!” Abbaiò la madre di Jamie.

“Lo so.” Il padre sollevò lo sguardo e, poi, tornò ad abbassarlo. “Che cosa posso fare, per te? Ti servono dei vestiti? Vuoi un cheeseburger?”

“Voglio andare a casa.” Le si riempirono gli occhi di lacrime. “Posso andare a casa, visto che non ho niente di rotto?”

“Non credo, tesoro. Penso che vogliano tenerti in osservazione almeno un’altra notte. Hai sbattuto forte la testa.” Le accarezzò di nuovo i capelli e si sollevò. “Porto queste due a casa, ma tornerò domani, se non ti dimetteranno. Se hai bisogno di qualcosa, qualsiasi cosa, chiamami. Lo sai, vero?”

“C’è Alex, per quello, tesoro. Smettila di trattarla come una bambina. Non lo è più.” La madre di Jamie si incamminò verso la porta, con Christine. 

Un brivido attraversò Jamie quando vide i cerchi scuri sotto gli occhi, una volta brillanti, della sorella. I capelli erano crespi ed avevano bisogno di essere lavati. Era più che depressa. 

Non era Stephen, ad aver bisogno d’aiuto. Era Christine. 

“Va bene. Noi andiamo, allora.” Suo padre si diresse alla porta mentre la madre esclamava un ‘oh!’.

“Voi andate a prendere l’auto, ci vediamo all’entrata.” La madre li spinse fuori dalla camera e si girò verso Jamie. “Come va con il bambino? Hai scoperto se sei davvero incinta?”

“Sì, mamma. Ho detto a papà di dirtelo.” Jamie premette il bottone per inclinare lo schienale del letto in una posizione semi-seduta. “Non te l’ha detto?”

“L’ha fatto, ma non sapevo se fosse una bugia per incastrare definitivamente Alex. Non so come ragioni, tu.” Guardò Jamie e poi alzò gli occhi al cielo. “Beh, dovresti iniziare a prenderti cura di te. Ho avuto tre aborti, prima di te, e ho passato la maggior parte delle gravidanze a letto, a riposo.” Grugnì arrabbiata. “Perderai il bambino, se non ti impegnerai. Lo farai perdere anche ad Alex.”

“Fantastico. Grazie per il discorso di incoraggiamento.” Jamie chiuse gli occhi, provando ad ignorare che la testa le pulsava. Come aveva potuto, Alex, lasciarla sola con la sua famiglia? Probabilmente voleva soltanto scappare da loro, tanto quanto lo voleva lei. 

“Come vuoi, ignorami pure,” sbuffò la madre, “ma poi non venirmi a dire che non ti avevo avvisato.”

Jamie sospirò ed aprì gli occhi. “Non ti sto ignorando, mamma. Che cosa dovrei fare, ora che me l’hai detto? Ovviamente starò attenta, da adesso in poi.” Avrebbe voluto scuotere la testa, ma aveva paura che le peggiorasse il mal di testa. “Sapere che hai avuto tutti quegli aborti mi terrorizza.” Jamie si sforzò di mantenere un tono neutrale. 

“Dovrebbe. È una situazione spaventosa!” La madre spalancò gli occhi. Sarebbe stata una donna bellissima, se non fosse stata tanto brutta dentro. Perfida. “Comunque, devo occuparmi di tuo padre, adesso. Sai che ha dei dolori al petto? Continuo a ripetergli che un uomo della sua età, e fuori forma come lui, dovrebbe farsi controllare. Probabilmente ha già un piede nella fossa.”

“Mamma! Cavolo!” Jamie si portò una mano tra i capelli e sbatté contro il bernoccolo, in cima, con un lamento. 

“Che c’è? Sono seria. Ci manca solo che muoia nel sonno. Riesci ad immaginare quanto sarebbe orribile, svegliarsi accanto ad un cadavere?” Tremò e strinse la cinghia della borsa. “Che schifo.”

“Ti prego, dimmi che non hai detto le stesse cose anche a lui.” Jamie incrociò le braccia sulla pancia e cercò di tenere per sé quello che avrebbe voluto dirle davvero. 

“Certo che l’ho fatto. Sono sua moglie. Perché mai non dovrei cercare di aiutarlo? Magari, con i miei incoraggiamenti, si deciderà a farsi visitare, prima che sia troppo tardi. Non si sa mai. Magari anche tu farai tesoro di qualcosa che ti ho detto oggi, anche se ne dubito.”

“Sì, forse.” Jamie premette il bottone per chiamare l’infermiera. “Ora vorrei riposare. Mamma, fa’ attenzione a quello che dici a papà. Tra di voi le cose hanno ricominciato a funzionare soltanto prima di Natale. Devi andarci piano, con lui.” Non molto tempo prima, avrebbe voluto lasciarla per sempre. Non che Jamie lo biasimasse, per questo. 

“Certo, come sempre.” Girò sui tacchi e si diresse alla porta. “Me ne vado, non c’è bisogno che tu mi faccia cacciare. Sarebbe davvero poco rispettoso.”

“Di che cosa stai parlando?” Jamie sollevò un sopracciglio mentre la madre tornava a guardarla. 

“Hai chiamato l’infermiera per farmi cacciare.” Si strinse nelle spalle ed uscì, sbattendo la porta e facendo tremare i vetri. 

“Volevo chiederle qualcosa per il mal di testa. Merda.” Jamie si appoggiò allo schienale e si lasciò andare ad un lungo sospiro di frustrazione, chiedendosi che cosa avesse fatto di male per meritarsi una famiglia tanto incasinata. Definirla problematica sarebbe stato un eufemismo. 

Alex entrò nella stanza. “Che diavolo è successo?”

“Sempre le solite cose. Mi odia e mi incolpa per tutto quello che non va nella sua vita.” Jamie si portò le mani al viso e si premette le dita sugli occhi. “Voglio andare a casa. Voglio dormire nel mio letto, tra le tue braccia.”

“Oh, piccola.” Chiuse la porta e si avvicinò al letto mentre entrava l’infermiera. “Ti porterò a casa presto e resteremo a letto per una settimana intera, se vorrai.”

“Ha bisogno di qualcosa, signora Reid?” L’infermiera si sistemò all’altro lato del letto. 

“Sì, che buttasse fuori mia madre.” Un sorriso si disegnò sulle labbra di Jamie. “Se n’è già andata quindi sono a posto, grazie. Credo di averla offesa per come ho respirato o forse perché sono ancora viva.”

“Le mamme sanno come farci infuriare, qualche volta, vero?” L’infermiera le accarezzò una spalla. “Chiederò alla dottoressa quali farmaci può prendere. Qualcosa per il mal di testa, giusto?”

“Sì, grazie.”

“Torno subito.” L’infermiera le accarezzò, di nuovo, la spalla ed uscì.

“Pensi che il nostro bambino penserà di me quello che io penso di mia madre?” Jamie si girò verso Alex mentre allungava una mano per toccargli il viso. “Non credo che riuscirei a sopportarlo.”

“Non succederà mai. Tu non sei come tua madre, Jamie. La malvagia strega dell’Ovest, in confronto a lei, sembra una farfallina colorata.”

Lei rise e, subito dopo, si lamentò per il dolore alla testa. “Non voglio neanche sapere come ti è uscita, questa.”

Lui mise la mano sulla sua e la girò per baciarne il palmo, più volte. “Voglio soltanto dire che sarai una madre fantastica.”

“Non mi sento così fantastica, al momento.” Si appoggiò allo schienale ed allontanò la sua mano, sentendosi improvvisamente esausta. 

“Che ne dici di dormire un po’ e rimandare le preoccupazioni ad un altro momento? Sarai incredibile, ma lascia che ti dica una cosa. Non azzardarti mai più a salire su una scala mentre non ci sono. Non lo dico per il bambino, lo dico per te. Devi smetterla di mettere continuamente alla prova il tuo coraggio. Ti voglio nella mia vita per sempre.” Si abbassò e premette la guancia sulla sua pancia, scrutandola attentamente. “Ti amo troppo per pensare a quello che sarebbe potuto succedere.”
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